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Politica

I CONTI CON
MAASTRICHT

Ilpresidente
delConsiglio
Romano
Prodi

Alberto Pais

Prodi: «Riforma pensioni?
Ne discutiamo quest’anno»
Ma Bertinotti dice no alla manovrina
«Non si possono chiedere sacrifici solo ai metalmeccani-
ci...». Romano Prodi di ritorno dalla Germania parla delle
pensioni d’oro e delle pensioni povere, delle iniquità socia-
li e dell’etica nella politica. La nuova manovra economica?
«Vediamo i conti - dice - può darsi che non sia necessaria.
È solo probabile». Berlusconi stigmatizza le incertezze del
governo. Bertinotti insiste: «La manovra economica bis po-
trebbe essere non necessaria».

RITANNA ARMENI— FRANCOFORTE. «Non si posso-
no chiedere sacrifici solo ai metal-
meccanici....», «Non si può essere
severi solo con le categorie meno
favorite...». Si torna dalla Germania.
Romano Prodi ha appena lasciato
la tanadel lupochedeveessere sta-
to particolarmente cattivo. L’Euro-
pa, obiettivo su cui il presidente del
Consiglio italiano, ha puntato con
tutte le sue forze sembra davveroal-
lontanarsi. E nonperchè l’Italia non
ce la fa, ma perchè la Germania pa-
re non volerne più sapere. Così ap-
pena lasciate le Alpi il premier
chiacchiera a ruota libera con i
giornalisti che lo hanno accompa-
gnatonella suamissione tedesca.

Manovrina? Vediamo i conti

Non manda messaggi di rigore
Romano Prodi, non parla di sacrifi-
ci, questa volta. Forse, pensa il pro-
fessore che gli italiani ne hanno già
fatti e di notevoli fra quella tassa sul-
l’Europa e quelle manovre da
60.000 miliardi. Nella notte che lo
riporta a Roma preferisce parlare di
equità, di etica nella politica, di de-
boli da preservare, di pensioni su
cui non dire parole a vanvera, di in-
giusti privilegi daeliminare. Non so-
no certo parole inusuali per il lea-
der dell’Ulivo che però questa volta
pare volerle proprio sottolineare e
sfumare le altre.Anche la eventuale
nuova manovra economica è una
«manovrina», solo «probabile» (la
parola «più corretta» per il presiden-
te del Consiglio). «Vediamo i conti -
dice - può anche darsi che la ma-
novrina non sia necessaria. Nessu-
no può dire oggi se sia sicura. Tra
qualche settimana avremo la rispo-
sta definitiva». E la riforma delle
pensioni, quel provvedimento tan-

to temuto e da molti ritenuto indi-
spensabili per essere davvero in re-
gola per l’Europa? Il premier invita
alla calma e all’attesa del rapporto
dell’apposita commissione.
«Aspetto il rapporto - ha affermato -
il modo corretto di procedere è fare
intanto una fotografia, con tutti i da-
ti. Poi si apre un ampio dibattito e si
prenderanno delle decisioni». Si
tratta però, afferma, di «avviare la
discussione nel ‘97, poi è chiaro
che nè D’Alema, nè nessun altro
può dire quali saranno i risultati
delladiscussione»,haconcluso.

Calma sulle pensioni

Il Professore invita alla riflessione
e alla serietà. «Ma vi rendete conto -
dice - che ci sono milioni di perso-
ne anzianeche vivono sullepensio-
ni? Bisogna esaminare tutto. Se ci
sono correzioni da fare bisogna far-
le, ma non come se fosse uno
scherzo. Per questo motivo hovolu-
to una commissione che sta lavo-
randoduramente».

Il premier è d’accordo con il di-
scorsodel capodello Stato sui privi-
legi delle pensioni d’oro. «Come si
fa non pensare a squilibri di questo
tipo», afferma. Essere rigorosi solo
con le categorie meno favorite co-
me i metalmeccanici o i pensionati
sarebbe il segno di «una concezio-
ne di una politica non equa». «C’è
anche un problema di coscienza -
ha concluso il presidente - altri-
menti che ci siamo andati a fare al
governo?».

Ma l’atteggiamento prudente di
Prodi non è piaciuto all’opposizio-
ne. Le preoccupazioni del premier
sono interpretate come incertezze
e ambiguità da Silvio Berlusconi
che ieri ha «stigmatizzato» il gover-

no perchè non si è pronunciato in
modo definitivo sulla manovra e
sulla ipotesi di anticipo della finan-
ziaria. «Abbiamo dato prova di re-
sponsabilità - ha detto il capo di
Forza Italia - quando un ministroha
avanzato l’ipotesi della anticipazio-
ne della finanziaria 1998 e siamo
ancora qui responsabili a offrire la
nostra collaborazione, ma di fronte
a questo avanti e indietro di questo
governo e di questa maggioranza
non possiamo che restare perples-
si».

Il no di Bertinotti

Ma a Prodi è ieri arrivato anche il
messaggio di Bertinotti. Per il leader
di Rifondazione «la manovra bis,
che molti danno già per certa, po-
trebbe alla fine risultare non neces-
saria». «Dopo la tassa sull’Europa
un nuovo provvedimento allo stes-
so scopo alimenterebbe un forte ri-
sentimento antipopolare - ha detto
- e porterebbe a colpire le pensioni.
Ma aggredire i pensionati significa
mandare in crisi la maggioranza
che sostiene il governo Prodi». Per il
leader di Rifondazione sarebbe au-
spicabili ridiscutere tempi e criteri
di Maastricht. «In tutti i paesi euro-
pei - ha affermato - sono in corsodi-
battiti per discutere i tempi ed i mo-
di di andare verso la moneta unica
europea, evitando delle crisi eco-
nomiche. Noi dovremmo essere
l’unico paese fondamentalista che
crede ad un dogma a cui nessun al-
tro crede. Francamente non mi
sembraunabuona idea».

U’idea alla quale rimane invece
molto affezionato un altro partner
della maggioranza il popolare
Franco Marini per il quale l’ingresso
dell’Italia nella moneta unica resta
un obiettivo da raggiungere assolu-
tamente.

Quanto alla necessità di una
nuovo manovra economica il se-
gretario del Popolari ha ricordato
che su questa questione «la parola
più autorevole è quella del presi-
dente del Consiglio». «L’obbiettivo -
ha proseguito - è quello di non
sganciarci dagli altri paesi, ma dirà
il governo, con l’occhio alla relazio-
ne di cassa che entro marzo dovrà
essere pubblica, se c’è bisogno di
questoulteriore sforzo».

Tietmeyer
«Caro Romano
come fate
con il Sud?»
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Un’unicadomandaedal sapore
vagamentepepato. Èquella che il
presidentedellaBundesbankHans
Tietmeyer ha rivolto aRomanoProdi
al pranzoufficiale dato inonore
dell’ospite italianoaFrancoforte.
«Caropresidente - ha iniziato
Tietmeyer spostandouncetriolino con
l’angolodella forchetta - dopoaver
esportatomanod’opera inGermania,
perché l’Italia nonci spiegaanche la
sua strategiaper il lavoro, visto che voi
aSud enoi adEst abbiamo problemi
simili?». Così, tra tintinnii di calici e
una lunga tavola imbandita nel
ricevimentooffertonella sededella
Commerzbank, il presidentedel
Consiglio ha risposto illustrando la
strategia inmateria di occupazione
del suoesecutivo.
«Inparticolare il prestito d’onore -
avrebbedettoProdi, senza scomporsi,
secondoquantodiconoalcuni
partecipanti al banchetto- dimostra
che c’è una vivacità eduna
potenzialitàmolto forte». Avrebbepoi
ricordato aTietmeyer, che al pranzo
gli sedeva vicino, le200domandegià
arrivate alministerodel Lavoro, per
soffermarsi quindi sui contratti d’area
e le critichearrivate al governodai
sindacati sul pattodel lavoroperché
ancora soloparzialmente attuato.
ForseTietmeyer hapresoappunti
sullemisuredel governodell’Ulivoper
battere la piagadella disoccupazione,
cheèun bel problemuccio ancheper i
tedeschi, con4,66 milioni di anime in
piùnell’esercitodei senza lavoro.
«E se laGermania chiedesse un rinvio
l’Italia che farebbe?», gli ha chiesto
qualcunoabruciapelo almomentodel
caffé. «Questoproblemanon si pone»,
ha risposto, serafico,Prodi. Machissà
cosa si è detto con il presidentedella
Bundesbank, alla finedel pasto,
quando i due si sono separati dagli
altri per parlare aquattr’occhi, in
piedi, per una ventina diminuti
davanti aduna finestradel salonedei
ricevimenti in cimaal grattacielodella
banca tedesca.

Intanto la Fiat torna ad assumere. Mille operai a Mirafiori, 600 a Melfi e Termoli, 400 a Pratola Serra

Rifondazione: no agli incentivi auto
MICHELE RUGGIERO— TORINO. Doccia scozzese per

il gruppo Fiat che ieri ha conferma-
to le indiscrezioni relative a duemi-
la assunzioni distribuite negli stabi-
limenti di Mirafiori (1000), Melfi e
Termoli (600) e Pratola Serra
(400). La commissione attività
produttive della Camera ha espres-
so parere contrario agli incentivi al-
la rottamazione previste dal decre-
to fiscale di fine ‘96. Non si tratta di
un parere vincolante, ma è pur
sempre un giudizio politico espres-
so alle Commissioni bilancio e fi-
nanze di Montecitorio che non
mancherà di provocareuno strasci-
co di polemiche all’interno della
maggioranza che sostiene il gover-
no Prodi, già vittima pochi giorni fa
dei franchi tiratori sulle legge Re-
buffa. Stavolta a determinare l’esito
negativo della votazione è stata la
convergenza dei deputati di Rifon-
dazione Comunista e del parla-
mentare del «Sì» Sergio Fumagalli
su Polo e Lega, contro il parere del-
l’Ulivo. Al fine, si è rivelato determi-
nante un solo voto: 19 contrari, 18
favorevoli. Una tendenza che se si
dovesse replicare alla Camera
mandarebbe alla rottamazione...
solo il decreto. Insieme ai benefici
per gli oltre 21mila proprietari di
autoveicoli che dal 7 gennaio scor-

so ne hanno chiesto la radiazione
al Pra (pubblico registro automobi-
listico).

Ed ora? Se da un punto di vista
pratico nulla è compromesso, ha
commentato Paolo Raffaelli, depu-
tato dell’Ulivo, «rimane il problema
politico di una maggioranza in cui
le due ali estreme votano con l’op-
posizione. Questo problema dob-
biamo farlo scoppiare in aula per
far assumere agli alleati le loro re-
sponsabilità». Richiesta che il capo-
gruppo di Rifondazione alla Came-
ra, Oliviero Diliberto, ha dato l’im-
pressione di voler schivare. «Non
abbiamo nessuna intenzione di fa-
re una guerra santa», ha affermato
Diliberto, prima di ricordare che il
suo gruppo chiederà in aula «l’ap-
provazionedi unproprioordinedel
giorno sui proventi della rottama-
zione delle auto da reinvestire in
occupazione. Finora abbiamo te-
nuto uno spirito costruttivo sul de-
creto fiscale e continueremo ad
averlo». Dunque, più posti di lavoro
come elemento prioritario dello
scambio, sostiene il partito di Berti-
notti. Ma da corso Marconi si fa no-
tare che si intendeutilizzare «tutti gli
strumenti previsti dalle leggi e dal
contratto di lavoro per rispondere a
questa particolare congiuntura di

mercato». Un mercato rivitalizzato
(l’allegria dei primi dati, con gli in-
centivi alla rottamazione, finirebbe
per essere un fuoco di paglia dopo
le notizie di oggi) nei segmenti di
media cilindrata, ma destinato co-
munque a non risolvere i problemi
strutturali della Fiat, in particolare
quelli legati allo stabilimento di Ri-
valta, da cui continuano i trasferi-
menti massicci di lavoratori verso
Mirafiori. E proprio a Mirafiori sono
destinate mille nuove assunzioni a
tempo determinato. Non accadeva
dal 1990. Un segnale positivo che
passerà al vaglio dei sindacati nel-
l’incontro che Fiom, Fim, Uilm
avranno oggi a Torino con i vertici
aziendali. Il giudizio dei sindacati è
unanime, anche se si avvertono i
primi distinguo. Secondo Giorgio
Cremaschi, segretario regionale
della Fiom piemontese, «la decisio-
ne della Fiat dà ragione alla coe-
renza del sindacato nell’opposti al-
la pratica degli straordinari indiscri-
minati». Rimane però da discutere,
avverte Luigi Angeletti, segretario
generale della Uilm, il modello di
sviluppo economico da offrire al
Paese, visto che le assunzioni an-
nunciate dalla Fiat, «dimostrano in
modo inequivocabile che l’unica ri-
cetta certa per aumentare l’occu-
pazione in Italia consiste nel punta-
re sullo sviluppo industriale».

«Le assunzioni? Una svolta
È la dimostrazione
che gli aiuti sono utili»
— MILANO. Per il sindacato nazio-
nale «è un fatto importante». E che
la Fiat - seppur a tempo determina-
to - torni ad assumere a Mirafiori è
un fatto importante ancheper il sin-
dacato torinese da sempre inprima
fila sul fronte occupazione. Anche
grazie agli incentivi. Il commento di
Claudio Stacchini, segretario della
Quinta Lega Fiom di Torino, il sin-
dacato dei «meccanici» Cgil che ha
competenzaproprio suMirafiori.

Anche grazie agli incentivi Fiat tor-
na ad assumere. Eppure oggi (ieri
per chi legge, ndr) Rifondazione
comunista in commissione parla-
mentare ha votato contro il decre-
to.Qual è il tuoparere?

Gli incentivi sono un aiuto consi-
stente per questo settore. Un aiuto,
a differenza del passato, non ero-
gato alle imprese. Li considero utili.
Sempre che la Fiat li utilizzi come la
scialuppa per passare verso un’ef-

fettiva innovazione del prodotto. E
che il governo si impegni a definire
un piano per il settore dell’auto e
dei trasporti in grado di presentare,
a incentivi scaduti, un settore tec-
nologicamente innovato e capace
di competere.

Nuove assunzioni a Mirafiori dopo
ottoanni: è una svolta?

Potrebbe esserlo. E sicuramente lo
è se si considera che da anni il sin-
dacato chiede una decisione di
questo tipo per rendere credibile
l’affermazione della Fiat di voler
mantenere gli impianti industriali a
Torino. Certo questa scelta è pro-
dotta, da una parte, dall’invecchia-
mento della forza lavoro e dall’altro
dal successo della legge sugli in-
centivi. E questo fa sì che abbia an-
cora in sé unadosedi provvisorietà.
Ci auguriamo si trasformi in una
sceltapermanente.

La Fiom, pochi mesi fa, aveva lan-

ciato l’allarme sul futuro degli sta-
bilimenti torinesi. La decisione di
tornare ad assumere proprio qui
fa cambiare la vostra valutazione?

Domani (oggi, ndr) ci verranno
comunicate informazioni più pre-
cise sui piani produttivi dei pros-
simi mesi. E quelle in qualche
modo saranno decisive: la per-
manenza degli stabilimenti tori-
nesi, e la stessa difesa di Rivalta,
sono legate al fatto che la Fiat
scelga di competere sulle vetture
di gamma medio-alta, il segmen-
to sul quale Torino può essere
davvero competitiva per il futuro.
Mi auguro che questa scelta sulle
assunzioni corrisponda ad un
piano industriale che garantisca a
Rivalta una missione produttiva
su questi modelli.

Ci sono possibilità concrete che
queste assunzioni a termine ven-
gano trasformate in rapporti di la-

voro a tempo indeterminato?
Credo di sì. Primo, perchè questo
costituirà un impegno del sindaca-
to e dei lavoratori torinesi. Secon-
do, perchè lo smagrimento degli
organici conseguente ad otto anni
di blocco del turn-over sta produ-
cendo guasti sulle capacitàprodut-
tive degli stabilimenti torinesi. Ter-
zo, perchè in passato, almeno a
Torino, è stata alta la percentuale
di conferma. Adesso andranno ve-
rificate lemodalitàdi assunzione.

Uno dei punti dolenti nei rapporti
con corso Marconi è stato quello
degli straordinari e dei sabati la-
vorativi abbinati alla cassa inte-
grazione.Cambieràqualcosa?

La condizione preliminare per far
fronte ad una “punta di mercato” è
l’azzeramento della cassa integra-
zione. Le assunzioni sono comun-
queuna rispostanuova.

[Angelo Faccinetto]


